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Vinte con un margine importante le elezioni dello scorso novembre e chiuso il periodo di “interregno”, Do-
nald J. Trump – il secondo, dopo il democratico Grover Cleveland a fine Ottocento, ad ottenere un secondo 
mandato non consecutivo – ha giurato come quarantasettesimo presidente degli Stati Uniti d’America. Lo 
ha fatto il 20 gennaio 2025, pronunciando un discorso che ha messo in crisi molti pilastri su cui si fonda, da 
quasi due secoli e mezzo, la democrazia americana. Non c’è un solo elemento dell’agenda della seconda pre-
sidenza Trump – né, tantomeno, nessuno dei primi atti della nuova amministrazione – ispirato ai principi 
dell’inclusione, del rispetto, della cooperazione. In molti ambiti, a mancare sono proprio le basilari coor-
dinate democratiche, tanto che sempre più analisti, osservatori e studiosi hanno sottolineato addirittura 
l’estraneità del nuovo programma trumpiano rispetto alla tradizione politica statunitense, ma anche le sue 
importanti criticità rispetto alla tenuta di quello spazio geografico, politico, economico e culturale, conte-
stualmente indebolito dalle crisi che percorrono lo scacchiere euro-asiatico, che è l’Occidente. Il contenuto 
della sfilza di decreti iniziali, sulla scia della retorica aggressiva con cui erano stati preconizzati, fuga ogni 
dubbio circa il fatto che, molto più che nel 2017, il tycoon intenda lasciare un segno ben marcato sulla storia 
nazionale e su quella mondiale. Intende farlo, senz’altro, con un’enfasi nazionalistica e una partigianeria ide-
ologica difficili da ricondurre nell’alveo dell’eccezionalismo statunitense. Ad esempio, la scelta di chiedere 
che alla vetta più alta del Paese, il monte Denali in Alaska, venga attribuita la denominazione di monte 
McKinley (il presidente dei dazi) non aggiunge niente di sostanziale al programma dell’amministrazione in 
questo ambito specifico, ma serve senz’altro ad ammantarla di ideologia, ad approfondire il fossato ideologi-
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co tra un noi artificiosamente costruito e un altro che non è più solo un avversario, o competitor economico, 
ma diventa un nemico e basta.

Le riflessioni che seguono provano, quindi, ad entrare nel merito di alcune delle criticità collegate all’attuale 
situazione politica degli Stati Uniti e, soprattutto, all’inizio della seconda presidenza Trump. Si tratta, nello 
specifico, dell’evoluzione dell’idea di stato, delle relazioni euro-atlantiche, del rapporto con alcuni testi sacri 
e tradizioni politiche nazionali, della questione ambientale. Tutti e quattro i contribuiti muovono, di fatto, 
dalla considerazione per cui il ritorno del trumpismo sia l’effetto, e non la causa, del “male” di un’America 
dall’identità frammentata (Bonazzi 2024, 228-229; Lepore 2023, 265-281), le cui origini sono da ricercarsi nelle 
pieghe, più o meno profonde, della storia degli Stati Uniti e del rapporto di questa nazione col mondo nell’età 
contemporanea.
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